
ROMA 

Aperta al palazzo delle Esposizioni 
una mostra dedicata 

al geniale 
disegnatore 

e illustratore 
morto nell'88 

• • «... Pero io sono un disegnatore eclettico 
Un disegnatore cclelto-sfaticato». Cosi Andrea 
Pazienza scriveva su una delle tavole di quella 
storia sconvolgente, tenera e violenta Che e 
Pompeo. Disegnatore eclettico, certamente si. 
Slsiic.ito. a giudicare dall'imponente produzio
ne, certamente no Un assaggio della genialità e 
della generosità produttiva di Andrea e ora nella 
mostra a lui dedicata, inaugurata ieri al Palazzo 
delle Esposizioni. Voluta dal Comune e realiz
zata dai laminari di Andrea, dagli Editori del Gri
fo (la casa editrice con la quale Paz aveva in
treccino un solido rapporto creativo) e dal Co
mune di Siena. Oltre quaranta opere, alcune 
delle quali inedite, per una sintesi della breve e 
fulminante carriera di Andrea Pazienza. An-
drenza. Paz, Aznclzap. Spaz. Apaz e le tante 
maniere con le quali amava firmarsi. Una mo
stra che e soltanto un assaggio (a dire il vero è 
un'anteprima) di una più grande esposizione 
antologica che sarà al Palazzo Pubblico di Siena 
dal 23 marzo al 7 maggio. 

STEFANIA SCATENI 

Dal lavori giovanili del penodo pugliese alle 
collaborazioni con le rivisti: di fumetto e dr sati
ra, la mostra (che rimarrà ni Palazzo delle Espo
sizioni fino al 18 di questo mese, tutti i giorni 
meno il martedì dalle IO alle 21 ) propone tavo
le a colori e in bianco e nero, quadri, schizzi, la
vori di grafica e un bellissimo fondale di sette 
metri per dodici che Andrea realizzo per uno 
spettacolo della compagnia di danza -Sosta Pal
mizi» Un inedito, viito che per l'inclemenza del 
vento che impazzava sul palcoscenico all'aper
to, il fondale non fu mai montato. C'è anche 
qualche foto, a ricordarci la sua bellezza. 

Solo una quarantina di opere, sufficienti pero 
per trasportarci in quel vortice d'energia che era 
Andrea Pazienza, nel suo mondo di pennarelli 
luminosi, nel fascino e nella paura che gli pro
vocava la sofferenza, ncll.ii voracità adolescen
ziale che si tramutava in tavole sature di segni, 
nelle sue icone che raccontavano situazioni di 

giovani, nel fuoco d'artificio delle sue pennella
te, nel sogno delle sue storie autobiografiche, 
nella poesia con la quale dava vita sul foglio agli 
alben e agli animali, nell'ironia delle sue «stu-
ricllet», nell'ertremo che amava raccontare, nel
l'eccesso di emozioni che amava vivere La mo
stra si apre con tre grandi tavole a colori del 74, 
Brosegue con la storia che lo rese subito grande, 

e straordinarie avventure di Pcnthotal, del 77, 
e sciorina esempi di tutta la sua produzione mi
gliore, dal perfido e aquilino Zanardi degli anni 
80 al tragico ed epico Campofame dipinto 
ncll'87 e pubblicato sulla rivista Comic Art. Una 
mostra che Liscia senza flato, non solo per l'e
strema bellezza del disegni, ma anche perche, 
vedendola, sappiamo anche che non c'è un se
guito, non ci saranno olire tavole né altre «stu-
nellet». 

Andrea Pazienza è morto due anni e mezzo 
fa, a 32 anni Era nato il 23 maggio 1956 a San 

Benedetto del Tronto, era vissuto a san Severo e 
a Pescara. Nella citta abruzzese, dove frequen
tava il Liceo artistico, aveva cominciato a dipin
gere quadri; trasfentosi a Bologna per iscriversi 
al Dams, aveva scoperto quanto era più Imme
diato e più libero il terreno del fumetto. Nacque 
Penthotal, pubblicato da Alter Alter, e nacque 
Cannibale, la rivista che fondò insieme a Scoz
zare Tamburini e Libcartore. Fu tra i fondaton 
del Mate e Frigidaire. Da allora alternò alla sua 
produzione di fumetti anche la partecipazione 
a numerose mostre. A Roma venne nell'autun
no dell'83, per «Nuvole a go-go» (con Altan e 
Echaurrcn) allestita al Palazzo delle Esposizio
ni. I suoi disegni e le sue storie sono state pub
blicate sulle più importanti testate giornalisti-
che, da Satyncon, Tango e Zut a Lima, Corto 
Maltese, Onent Express. Nel 1984 Andrea decise 
di trafcrirsl in campagna, a Montepulciano, due 
anni dopo decìde anche di sposare Marina Co-
mandini, dlscgnalncc che ha firmato molti sfon
di delle sue nuove stone. 

Appunti e ricordi 
di uno straordinario 
narratore folle 
• a Gli anni 80, il fumetto e 
Andrea Pazienza. Più che testi
mone del suo (e del nostro) 
tempo, un inaffidabile (cosi 
amava definirsi) e geniale arti
sta. Fin dall'inizio, quando de
scriveva una Bologna inedita e 
violenta, fino alla sua satira (a 
cominciare dal /' Male, fino a 
Ottovolante, Tango*Zut) cal
le sue ultime stone, nelle quali 
stava lentamente ritornando 
alla pittura, la sua prima pas- ' 
sione. 

L'avevamo incontrato a ca
sa di Marina, che poi sarebbe 
diventata sua moglie, in satol
lo. Registratore e bottiglia di 
prosecco. Alla prima doman
da Andrea aveva preso la pa
rola e aveva parlato più di 
un'ora. Il risultato dì quella 
specie di confessione usci sul- • 
le pagine di Jonas, mensile 
della Fgci. Da quell'intervista 
sono tratte le annotazioni. ì ri
cordi, le riflessioni di questo 
articolo. Andrea è morto quasi 
tre anni la, nella notte tra il 1S 
e il 16 giugno 1988 a 32 anni. Il 
tuo lavoro è stato una cartina 
al tornasole della condizione 
giovanile, dal suo esordio ful
minamene! 77 con Penthotal 
« Giorno iiell'81. lino a Zanar
di. E a Pompeo, nato nell'85: 
«Pompeo riassume in sé i ca
ratteri angoscianti di tutta una 
serie di ir lei personaggi, dalle 
mie prime storie, a cominciare 
da Giorno ad esemplo, che si 
presentava come un distillato 
d'angoscia». Con Pompeo, An
drea Pazienza racconta un in
ferno, quello della droga. Una 
storia dolorosa, autobiografi
ca, folle, iniziata in un momen
to di delusione e nel periodo in ' 
cui lascia Bologna per rifugiar
si in campagna, a Montepul
ciano. «Il discorso di Pompeo è 

un discorso "visceri sul tavolo", 
che poi è l'unica cosa che mi 
interessa, ed £ un discroso che 
mi ha ricondotto a Majakovs-
kii. a Pastemak, a Esenin. La 
sofferenza è un pianeta splen
dido sul quale indagare ed è 
motivo di mille e mille possibili 
peregrinazioni». 

Scritta df getto, la storia di 
Pompeo ha il significato di una 
talàrsV." Viene pubblicata a " 
puntate su Alter Alter e solleva ' 
subito polemiche sulla scarsa 
pulizia del lavoro. Ma secondo 
Andrea quelle polemiche la
sciavano il tempo che trovava
no. D'altra parte lui aveva sem
pre fatto quello che gli saltava 
in mente, senza badare alla 
colkxabilità editoriale dei suoi 
prodotti. «A un certo punto del
la mia vita mi sono detto: non 
sono nato per disegnare i 
guantinl a Michael Jackson, 
non è questo che mi interessa. 
O non mi interessa disegnare 
orologi, entrare nella mo
da...Quello che mi interessa è 
comunicare». Certamente que
sto lo ha fatto benissimo. Il suo 
è sempre stato un dialogo con 
la vita, raccontata con I abilità 
e l'immediatezza di un naviga
to narratore, «lo sono alta ricer
ca continua di motivi validi per 
comunicare qualcosa, per 
continuare a raccontare delle 
favole». 

Perno dei suoi racconti, co
mici, grotteschi o tragici che 
stono, «> l'irruenza dell'emozio
ne accompagnata da una sin
cerità spietata, spaventosa. 
•Secondo me un fumetto, cosi 
come un film o un libro, deve 
muovere quello che è il Ami. Il 
Mai secondo la disciplina del 
kendo corrisponde al plesso 
solare: se lo devo battere qual
cuno, non lo batto con la testa, 

non gli do le botte con il brac
cio, gliele do con il plesso sola
re. Se io dico: "tu ti devi sposta
re perchè io ti schiavardo, ti 
appiccico contro il muro", lo 
dico con lo stomaco, non con 
la voce. È allora che fai paura 
veramente e a me interessa so
lo fare paura». In questa ottica 
il discorso sulla tecnica deca
de. Anche se Andrea è stato un 
abilissimo giocoliere della ma
tita e dei colori Non interessa 
neanche una teorizzazione sul 
fumetto, quello che conta è 
l'effetto che fa. «L'importante, 
leggendo una cosa, è se ne ri
mani emozionato, condiziona
to o meno. Il punto è che ci so
no delle storie che ti condizio
nano muratamente: nel mo
mento in cui le leggi ti senti tra
sportato in una specie di vago
ne nel quale entri e viaggi. 
Oppure, viceversa, compn il 
biglietto del treno e poi li an
nunciano che il treno viaggia 

con sei ore di ritardo e nmani 
alla stazione come un cretino 
e non parti mai». 

Ma all'interno di questa con
cezione generale Andrea Pa
zienza si muoveva in diversi 
modi, due fondamentalmente: 
•Ci pud essere una storia "ar
cobaleno": cammini per stra
da e a un certo punto ce l'hai 
tutta davanti È perfetta e allora 
non ha bisogno di nient'altro 
che di essere messa su carta». 
In questo modo sono nate, tra 
le altre storie, Giorno, Giallo 
scolastico. Notte di carnevale. 
•L'altro modo di operare è a ta
volino, senz,i avere idee in te
sta. In questo caso divido le ta
vole per moduli e mi muovo su 
queste tavole in modo mate
matico, d o t secondo una logi
ca consequenziale, tenendo 
presente una serie di fattori, 
anche cinematografici (da 
un'immagine a un'altra, cam
po, controcampo) per arrivare 

a un risultato». 
C'era poi un'altra modalità 

di lavoro, alla quale appartie
ne Penthotal. La nascita di 
questo personaggio è legata 
all'attività precedente di An
drea, quella di pittore: «Prima 
di fare fumetti dipingevo qua
dri di denuncia. Erano tempi 
nei quali non potevo prescin
dere dal fare questo. Ma i miei 
quadri venivano comprati da 
farmacisti che se li schiaffava
no in camera da letto. Il fatto 
che il quadro continuasse a 
pulsare in quegli ambienti mi 
sembrava un limile enorme. Di 
qui, il desiderio di fare (umetti». 
Il fumetto gli ha permesso di 
spaziare tra le mode, le crisi e 
le nevrosi giovanili di un de
cennio, dando vita a una folla 
di personaggi. -Si può creare 
un personaggio e farlo vivere 
in mille modi diversi, poi si 
possono lare mille personaggi 
diversi e farli vivere in un modo 
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solo, oppure se ne possono 
aviere mille e farli vivere in mil
le modi, che vorrebbe essere 
un po'il mio caso». 

Hanno scritto che Andrea 
Pazienza ha cantato nella sua 
breve vita un appassionato 
amore per ii mondo e un'anti
cipata rinuncia al mondo. È 
stato un grande artista prima 
ancora che un grande fumetta-
ro. Una persona che ha avuto 
il coraggio di scrivere su Pom
peo: «In questi anni ho scoper
to diverse cosucce. Intanto di 
non essere un genio, confesso, 
da ragazzo ci speravo. Invece 
no, sono un fesso qualsiasi». E 
che aveva la dolcezza di chla-
rare: «Donna è la mia ragazza, 
donna è mia madre e ti dico 
che riposare la testa in un 
grembo conosciuto ed amato 
è quanto di più bello sia dato 
di vivere ad un uomo dopo le 
sorgenti del Rio delle Amazzo
ni». OStS. 

Un'immagine di Zanardi (uno dei sud personaggi) e. sotto, un disegno realizzato Insieme alla moglie 

Mariella Pazienza parla del progetto di archivio 

«Un'impresa impossibile 
la mappa delle sue opere» 
Il progetto per un archivio dell'opera sconfinata di 
Andrea Pazienza è nato da un'idea della famiglia, 
dei fratelli Mariella e Michele Pazienza e della mo
glie Marina Comandini. Dal maggio '90 a oggi, molti 
hanno risposto all'appello che è rimbalzato sulle 
pagine dei quotidiani e delle riviste di fumetto. L'ar
chivio è il tentativo di disegnare una mappa di tutto 
ciò che Andrea ha sparso per l'Italia e il mondo. 

•M Nasce nel maggio DO, a 
quasi due anni dalla scompar
sa di Andrea Pazienza. È il pro
getto per un archivio che rac
colga l'infinita produzione di 
un disegnatore prolifico e ge
neroso. Ci hanno pensato i fra
telli, Mariella e Michele, e la 
moglie, i Marina Comandini. 
Un'impresa (un omaggio) lo
devole quanto difficile. Stermi
nata la produzione su carta: 
Andrea ha disegnato su moltis
sime riviste e pubblicazioni va
rie (da Cannibale, che aveva 
creato insieme a Tamburini, 
Scozzar! e Liberatore, a Oneri' 
Express, passando per Alter, Li
nux, Il Mate, Frigidaire, FHzzer. 
Ottovolante, Tango, Corto Mal
tese, Comic Art, per citarne so
lo alcuni e solo italiani), ha 
realizzato manifesti cinemato
grafici, copertine di dischi, Illu
strazioni di libri, e pubblicità. E 
tutta la sua immensa produzio
ne non è ancora stata sistema
tizzata e ordinata in ordine 
cronologico (Ha cominciato 
a farlo, da poco tempo, la casa ' 
editrice Editori del Grifo, che 
ha pubblicato una serie di albi 
e che tra pochi giorni presen
terà // Gnfo, una nuova rivista 
che proporrà anche fumetti di 
Andrea. 

Ma non solo. Andrea Pa
zienza regalava con generosità 
decine e decine di schizzi e di
segni agli innumerevoli incon
tri, mostre e dibattiti ai quali 
partecipava. Bastava mettersi 
pazientemente In fila, la ressa 
era sempre tanta, e chiedere. 
Lui disegnava con mano velo
cissima tutto quello che gli 
passava in mente, dagli anima
li che amava moltissimo al ri
tratto di Zanardi. Magari ag
giungeva un baloon in cui fa
ceva dire al suo personaggio: 
•quanti ancora?». Per poter rac
cogliere più materiale possibi
le la sua famiglia ha lanciato, 
attraverso quotidiani e periodi
ci, un appello a tutu coloro che 
possiedono qualcosa di An
drea. «Non chiediamo gli origi
nali - ci spiega Mariella Pa
zienza - ma buone fotocopie, 
se lo schizzo è in bianco e ne
ro, o fotocolor, se il disegno è 
invece a colori». 

A un anno dal varo dell'ini
ziativa, molti hanno risposto. 
•Sono per lo più fans di An
drea, gente sconosciuta piena 
di entusiasmo per l'iniziativa -
spiega Mariella. - E ci hanno 
spedito molte immagini, ma 
anche video dei suoi interventi 
e interviste, trascritte su carta o 

registrate in cassetta. Ci stato 
addirittura anche chi ci ha 
mandato degli originali; è il ca
so di un ragazzo di Venezia 
che ci ha fatto avere cinque di
segni di Zanardi. alcuni dei 
quali verranno esposti a Siena. 
Anche se le finalità dell'archi
vio non sono quelle di organiz
zare mostre». 

Tra la varietà di lavori che 
Andrea ha realizzato, sono ar
rivati all'Archivio anche alcuni 
•pezzi» inaspettati. Come le fo
to di un murale, realizzalo nel-
l'apnle dell'88 in un locale bra
siliano, durante una vancanza 
che venne poi documentato a 
fumetti per Ava/, un inserto di 
viaggi realizzato da Andrea Pa
zienza, Vincine Angcse e Ja
copo Fo e pubblicato da Ltnus 
come supplemento. Oppure le 
immagini in video di un altro 
murale, quello che Andrea di
segnò nell'87 a Napoli, in oc
casione della Mostra del fu
metto; murale che recente
mente è stato restaurato dal 
ministero dei Beni Culturali. 
Suoi disegni si trovano al «Cen
tro del fumetto Andrea Pazien
za» di Cremona, una biblioteca 
specializzata con la quale la 
famiglia di Andrea spera di in
crementare una collaborazio
ne per l'archivio. 

Tutto il materiale finora rac
colto è «custodito» nelle stanze 
degli Editori del Grifo, a Monte
pulciano. «Vorremmo cercare 
di tracciare una mappa di tutto 
ciò che Andrea ha sparso per 
l'Italia - continua Mariella Pa
zienza - ma è un'impresa qua
si impossibile. Non vogliamo 
raccogliere disegni in vista di 
una pubblicazione. Ci basta 
sapere cosa c'è in giro». 

a ss. 

Parole 
e disegni 
per l'amico 
Paz 
• • Trai tanti,! tantissimi che 
rhanno conosciuto, che han
no lavorato con lui. a cui si so
no ispirati, che l'hanno fre
quentato a lungo o che l'han
no appena sfiorato: tra i tanti 
che l'hanno comunque ama
lo, ne abbiamo scelto quattro. 
Michele Serra. Sergio Suino e 
Roberto Perini sono nomi noti 
al nostri lettori, a quelli di Tan
go prima e di Cuore poi. Con 
foro Andrea ha diviso molto. E 
toro con Andrea. Giuseppe Pa-
tombe è un giovane autore di 
rumeni che ha pubblicato, tra 
l'altro, su Frigidaire (suo è il 
personaggio di Ramarro) ed 
ora sulla nuova rivista Cyborg. 
Queste che potete leggere e 
vedere qui accanto sono le lo
ro testimonianze, i loro ricordi, 
il toro omaggio. Una piccola, 
piccolissima parte di quanto 
Andrea si menu. ÙRe.P. 

Michele Serra 

wm Andrea Pazienza fu un 
gemo compreso, amatissimo 
dai suoi lettori e ammirato auasi incondizionatamente 

agli altri autori di satira, di 
solito facili alle invidie e alle 
rivalità. Ma fu anche un ge
nio incompiuto: la sua capa
cità di raccontare era cosi 
guizzante, passionale e In
contenibile da far pensare 
che, se fosse vissuto, nessuna 
strada gli sarebbe stata pre
clusa. Dalla vignetta al rac
conto, fino al romanzo, An
drea avrebbe potuto dise
gnare di tutto. La satira clas
sica gli stava stretta, la sua fu
ria esistenziale gli consentiva 
qualsiasi sentimento: di lui 
non riesco a dimenticare un 
sensazionale racconto a 
puntate sulla sua infanzia, 
pubblicato su Tango pochi 
mesi prima di andarsene. 
Stillava luce, poesia e mera
viglia da ogni vignetta. 

Credo che Andrea sia stato 
in pari misura debitore e cre
ditore dell'atmosfera insieme 
accesa e tenebrosa della sua 
generazione e del suo am
biente, che poi erano, per 

sommi capi, quelli del Set
tantasette fantasioso e vio
lento, vitalista fino all'autole
sionismo. Ma il suo talento 
era cosi prepotente da por
tarlo fuori, e da portarlo 
ovunque, come capita solo 
agli artisti veri: sembrava pa
drone della sua disordinata 
bohème, sembrava usarla 
senza esserne consumato. 

Mi è dispiciuto non cono
scere meglio la persona, mi 
dispice non conoscere più 
l'artista- è uno dei pochissimi 
dei quali, quando acede 
qualcosa di importante, ci si 
chiede che cosa avrebbe 
pensalo, che cosa avrebbe 
disegnato. Andrea ci manca. 
Ed è la smentita più clamoro
sa del luogo comune secon
do il quale morire giovani 
consacra l'artista, io incoro
na e lo premia. Il tanto che 
Andrea fece in vita, ne sono 
sicuro, è niente rispetto a 
quello che avrebbe fatto se 
vivere gli (osse riuscito fino in 
fondo. 

Ricordarlo è doloroso so
prattutto per questo. 

Sergio Stoino 
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Roberto Perini 

• • Un contatto solido, quello delle punte delle matite sui 
fogli: II, e solo 11, è esistita la nostra amicizia, dentro la carta, 
il nostro teatro, il teatro di Andrea e il mio. I nostri sono mon
di di carta dove ogni tanto un foglio brucia e se ne va in fu
mo. Il nostro compito è curare con amore i fogli che riman
gono. Andrea era un grande artista e forse non l'ho mai co
nosciuto. 

Giuseppe Palumbo 

• i Quando vidi su un nu
mero di Linus una sua vi
gnetta (quella del figliuol 
prodigo, uscita sul Male) a 
corredo della recensione del 
libro Andrea Pazienza, non 
avevo alcuna ambizione di 
diventare un autore di fu
metti. Allora conoscevo e 
amavo sia Magnus che Moe-
bius. Il ritrovarli fusi in uno 
stile personalissimo, profon
damente diverso da entram
bi, mi folgorò: era il disegno 
che avrei voluto fare io, quel 
disegno era il mio. Perché 
Pippo sembra uno sballalo e 
Peniothal divennero presto 
la mia Bibbia privata. 

Altri incontri, motivazioni 
diverse mi hanno spinto 
sempre di più verso il mon
do dei comics. Nell'84. a 
Lucca, feci il mio primo in
gresso più o meno convinto 
in quel mondo, mostrando 
le mie tavole a Scozzali; mi 
liquido con un gelido: «Ah si, 

tu sei quello che copia Pa
zienza». 

Nell'86 ero ancora a Luc
ca, tra i nuovi autori di Frigi
daire. Fu II che ci presentam
mo. Due battute, un po' stu
pide, d'occasione. Lo rividi 
poi a Napoli; anche 11, saluti 
a buon mercato. Li lo vidi 
realizzare, teso come la cor
da di un arco, uno splendi
do murale. Da allora più 
niente. Seppi della sua mor
te per caso, al telegiornale. 

A Napoli, lo scorso anno, 
l'ho rivisto in un pessimo vi
deo girato proprio mentre 
creava quello splendido mu
rale. Di lui, io (e come me, 
credo, tanti altri giovani au
tori, e penso a Onofrio Ca-
tacchio e Paolo Bacilieri), 
tutt'ora ammiro la sponta
neità e la ricchezza del suo 
genio e la forza dei segno: le 
cose migliori di lui che vi
vranno ben oltre i suoi tren-
t'anni. 

l'Unità 
Sabato 
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